
Ilprimo trattato (1867)delprofessorevicentino sul problema
dell’aeronave.Asinistra, unritratto diPasquale Cordenons

“Locomozionenell’aria”, pubblicatoda Busato aVicenzanel 1880

La lettera di Cordenonsa FedeleLamperticodel1880 in cui loinvita alcollaudo dellasuamacchina

Mattea Gazzola

“Giovedì p.v. dalle ore 9 alle
12 nella Basilica funzionerà
lamacchinamotrice dell’eli-
ca, cosìmeglio si vede l’attua-
zione dei congegni. Se V.S.
Eccellentissima può dispor-
re di breve tempo per vedere
quel movimento mi farà un
gratissimo favore”.
È il 26 ottobre 1880. Pa-

squaleCordenons invita il se-
natore Fedele Lampertico
adassistere allapresentazio-
ne del suo modello di aero-
stato in basilica palladiana.
Da oltre dieci anni si stade-

dicando al problema del vo-
lo; la sua soluzione prevede
la costruzione di un’aerona-
ve con un pallone a forma di
fuso riempito di idrogeno e
con due travi cave di legno
d’abetedisposte ad ango-
lo retto lungo l’asse
longitudinale e
trasversale
del pallone.
Le travi so-
no prov-
viste di
funicel-
le me-
talli-
che
mon-
tate
su
carru-
cole
perpo-
ter in-
clinare
l’assedel-
l’aerosta-
to spostan-
do così il cen-
tro di gravità.
Lanavicella è prov-
vista di un motore e di
un congegno di propulsione
a elica. Il principio è quello
di utilizzare le correnti
d’aria per ridurre al minimo
l’uso del combustibile. La ri-
cercadelle correnti viene fat-
ta alzandosi o abbassandosi
alle quote opportune e ilmo-
vimento verticale è ottenuto
mediante lo spostamento
del centro di gravità dell’ae-
ronave.
Ma Pasquale Cordenons

non riesce a trovare finanzia-
menti per tradurre il suomo-
dello in una vera aeronave e
sacrifica tutta la vita per di-
mostrare la validità dei suoi
studi.
Nato il 6 settembre 1837 a

Sant’Angelodi Salanel vene-
ziano, si laurea inmatemati-
ca a Padova nel 1862.
Insegna prima a Cesena e

poi a Rovigo: nel 1866 si ar-
ruola volontario nelle file ga-
ribaldine nella terza guerra

d’indipendenza. Infine ap-
proda a Vicenza, nominato
docente di matematica al li-
ceo “Pigafetta”. Sposa Maria
Braggio, da cui ha una sola
figlia, Amalia.
Nel 1867 pubblica il primo

studio sull’aeronave, cui se-
guono ben dieci trattati sul-
l’argomento, tradotti anche
in francese.
Il 21 novembre 1875 la “Illu-

strazione italiana”, il setti-
manale fondato a Milano
nel 1873 da Emilio Treves, ri-
produce alcuni schizzi della
sua aeronave.
L’articolo sottolinea: “È ac-

caduto troppo spesso chedel-
le grandi invenzioni germo-
gliano in menti italiane, e
poi gli stranieri - non dire-
mo che le rubino - ma le svi-
luppano, le portanonel cam-
po pratico ... Se ci portano

via i frutti, non ci portino
via la gloria, e que-

ste pagine reste-
rannoa stabili-
re, per qua-
lunque
evento, la
priorità
del-
l’idea
del si-
gnor
Corde-
nons”.
Il di-

rettore
della ri-
vista
avanza
anche
una pro-

posta: “Per-
ché in Italia

dove si fanno
tante sottoscri-

zioni per dei monu-
menti amorti di ogni spe-

cie, non se ne potrebbe aprir
una per incoraggiare un vi-
vo?”.
Il merito dell’articolo è

quello di restituire due belle
riproduzioni del progetto
dell’aeronave di Cordenons;
come aveva ipotizzato il lun-
gimirante Treves, le pagine
della “Illustrazione italiana”
rimangono oggi a testimo-
niare “la priorità dell’idea
del signor Cordenons”.
Nonostante l’incoraggia-

mento di Treves non vi è in
favore dell’inventoreuna sot-
toscrizione nazionale.
Solo l’Istituto italiano di

Scienze, lettere earti diMila-
no gli accorda un aiuto di
1000 lire per i suoi esperi-
menti.
Troppo poco per tradurre il

progetto in realtà.
Ma iniziaa circolare dell’in-

teresse verso le idee diCorde-
nons e nel 1876 Luigi Federi-

co Manebrea, generale del
Genio Militare, lo manda a
Vienna a presentare il suo
modello.
Nonostante i giudizi favore-

voli, i perfezionamenti e le
numerose pubblicazioni,
neppure all’estero gli vengo-
no forniti i mezzi necessari
per realizzare l’aeronave.
Dieci anni più tardi, nel

1886, finalmente qualcosa si
muove: appoggiato dal con-
teAlmericoDaSchio, Corde-
nons va a Roma a illustrare
il progetto dell’aerostato di-
rigibile a una commissione
nominata dal ministero del-
la Guerra, che lo approva
con entusiasmo.

Dopo tanti sacrifici si rico-
noscono imeriti dei suoi stu-
di; da qui in poi la strada sa-
rebbe stata tutta in discesa.
Ma rientrato a Vicenza, ac-

colto alla stazione dai suoi
studenti in festa per il suc-
cesso ottenuto,muore in po-
chi giorni di vaiolo. È il 25
aprile 1886.
Cordenons lascia in eredità

la sua scoperta al fratello Fe-
derico e al conte Almerico
Da Schio, che già nel 1884
aveva iniziato a sostenere il
progetto.
Èproprio da Schio a costru-

ire, secondo i piani diCorde-
nons ma apportando delle
modifiche al motore (a gas,

senzapiù andare alla ricerca
delle correnti favorevoli),
quell’aeronave che con il no-
me di “Italia” si alzanel cielo
di Schio vent’anni dopo la
mortediCordenons, il 17giu-
gno 1905.
Maquesto è l’iniziodiun’al-

tra storia.
Il nome di Pasquale Corde-

nons è oggi ricordato da una
lapide nell’atrio delLiceoPi-
gafetta e da una sulla sua
tomba nel CimiteroMaggio-
re di Vicenza, realizzata nel
1931.
In quell’anno gli viene inti-

tolata anche la via che da
contrà san Marcello sbuca
in piazza San Lorenzo.
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L’aeronaveprogettata dalprofessor Cordenons nell’immagineapparsa su l' Illustrazione italiana del21novembre 1875

Isuoistudiindicarono lastrada ancheadAlmerico
DaSchio che nel1905 fece alzare l’aeronave Italia
Insegnòal “Pigafetta” dovelo ricordauna lapide
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